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Il ciclo delle conferenze
sui misteri della Genesi fu tenuto dal dott. Steiner a Monaco di
Baviera dal 16 al 26 di agosto 1910. Come sempre, lo Steiner partì
improvvisando, senza neppure giovarsi di appunti o di note; a
questa circostanza si deve quella mancanza di forma retorica,
studiatamente letteraria, che salva le conferenze del pensatore
tedesco dai pericoli seduttori del componimento. Le sue conferenze,
al contrario, hanno sempre un tono di conversazione, che dà loro
spesso una forma stilisticamente alquanto succinta, ma che ha una
portata di penetrazione nell'anima e nel cuore degli ascoltatori,
che nessun discorso forbito potrebbe sperare di raggiungere; mentre
nei punti culminanti, esse si elevano d' improvviso alle sublimi
altezze che l'argomento comporta, con una genuinità di slancio che
nessun'arte può imitare.

  
Lo Steiner non rivedeva neppure i
resoconti stenografici delle sue conferenze; lasciava che tra i
suoi discepoli vi fosse chi si prendesse la cura di rileggere gli
stenogrammi e di correggere i peccati di azione e di omissione, dei
quali anche i migliori stenografi si rendono colpevoli; salvo a
lasciar fare ai medesimi discepo­li una seconda e migliore
revisione, quando per avventura le conferenze veniva­no riunite e
stampate in volume. Nel caso, però, di questo ciclo sui misteri
della Genesi, non essendo esso stato pubblicato ancora in tedesco,
il traduttore ha do­vuto attenersi al testo stenografico, soggetto
alla sola prima e sommaria corre­zione.
  
Il ciclo, in realtà, constò di
undici conferenze; la prima di esse non è stata compresa in questo
volume, perché non si riferisce al tema della Genesi, ma si occupa
soltanto di commentare e interpretare due così detti «misteri
rosicruciani», la rappresentazione dei quali aveva preceduto
l'inizio del ciclo stesso.
  
Erano, questi «misteri», dei poemi
esprimenti in, forma drammatica l'ascesa spi­rituale del mondo e
dell'uomo attraverso varie fasi dell'evoluzione, che il dott.
Steiner aveva composti e faceva rappresentare.
  
Il «mistero» rappresentato
nell'agosto 1910 s'intitolava: 
  
La soglia dell'Inizia­zione e
l'interpretazione di esso doveva servire a una migliore
comprensione del commento spirituale della Genesi, che seguiva
nelle conferenze, di cui diamo qui la traduzione. Questo spiega
anche i frequenti riferimenti a quel «mistero», che si trovano qua
e là nel corso delle conferenze stesse.
  
Della decima e ultima conferenza
sono stati qui omessi due brevissimi brani, perché non pertinenti
all'argomento centrale del ciclo. In nota, del resto, si è avu­ta
cura di riassumerne il contenuto. Queste brevi osservazioni era
doveroso far precedere alla pubblicazione dell'opera, per maggiore
soddisfazione del lettore.
  
  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ​NEL PRINCIPIO
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Se colui, che si è posto
sul terreno della scienza dello Spirito e ha accolto qual­cuno
degli insegnamenti che questa scienza può dare sull'evoluzione del
nostro mondo, è capace di penetrare in quelle pimenti parole che si
trovano al principio della nostra Bibbia, dovrebbe poterglisi
schiudere dinanzi un mondo spirituale del tutto nuovo. Di fronte a
nessun altro documento dell'evoluzione dell'umanità è così grande
la possibilità di allontanarsi dal vero significato di esso, quanto
di­nanzi a questo, che viene ordinariamente chiamato la Genesi, la
descrizione della cosiddetta Creazione dei sei o sette
giorni.

  
Se l'uomo moderno, in una lingua qualunque fra quelle oggi
correnti, suscita nell'anima sua parole come queste: - diciamole
qui in italiano -: «Nel principio gli Dei crearono i Cieli e la
Terra», quel che risiede in queste parole non è che un debole
riflesso, un'ombra appena, di ciò che si faceva vivo nell'anima di
coloro, che nell'antica èra ebraica lasciavano operare su di sé
l'azione delle parole inizia­li della Bibbia. Perché, veramente, di
fronte a questo documento, è di minima im­portanza poter collocare
delle parole moderne al posto delle antiche; importa, piuttosto, di
metterci, mercé la nostra preparazione spirituale, in condizione di
sperimentare in noi una parte almeno di quei contenuto di
sentimento, che vive­va nel cuore e nell'anima di un antico
discepolo ebraico, quando in sé dava vita alle parole: «Bherescyth
bara Elohim eth hasciamayim veth harez».
  
Tutto un mondo prendeva vita durante gl'istanti, in cui queste
parole gli guiz­zavano attraverso l'anima. Quale mondo? A che cosa
possiamo paragonare il mondo interiore, che viveva nell'anima di un
cotale discepolo? Soltanto a ciò che può verificarsi nell'anima di
un uomo, cui vengono descritte le immagini, che sperimenta il
veggente, quando ha diretta visione nei mondi spirituali.
  
In conclusione, che cosa ci viene esposto in quello, che
chiamiamo l'insegna­mento della scienza dello Spirito? Sappiamo che
fonti di questo insegnamento sono i dati della veggenza, sono le
visioni viventi, che il veggente accoglie, allor­quando in tutto il
suo intendimento si libera dalle condizioni della percezione
sensoria e dell'intelligenza, che è legata al suo corpo fisico, e
guarda con organi spirituali entro il mondo spirituale. Se egli
allora desidera tradurre nel linguag­gio del mondo fisico, ciò che
vede nel mondo spirituale, non può esprimerlo che per via
d'immagini; ma d' immagini che, quando la capacità del narratore
veg­gente arrivi a tanto, possono adeguatamente suscitare una rap
presentazione di ciò che il veggente stesso ha visto nei mondi
spirituali. Certamente, ciò che si ha allora, non va scambiato con
alcuna descrizione di cose o di avvenimenti del mondo fisico
sensibile; si ha qualcosa, di fronte a cui occorre continuamente
es­sere coscienti che si ha a che fare con un mondo affatto
diverso, con un mondo, che sta effettivamente a base di quello
sensibile, ma che nel vero senso della pa­rola non può in alcun
modo rivestirsi delle rappresentazioni, delle impressioni e delle
percezioni del mondo sensibile ordinario.
  
Se ci si vuole raffigurare dinanzi all'anima l'origine di questo
nostro mondo sensibile - l'uomo incluso -, non si può rimanere con
la propria facoltà rappre­sentativa nell'ambito del mondo
sensibile. Tutte le scienze, che vogliono risalire alle origini e
non portano seco che rappresentazioni tratte dal mondo sensibile,
tutte queste scienze non possono arrivare alle origini
dell'esistenza sensibile. Perché l'esistenza sensibile è radicata
nell'esistenza supersensibile; ora è bensì possibile, tanto
storicamente, quanto, se volete, anche geologicamente, risalire
molto indietro, e sempre più indietro, ma se vogliamo spingerci
fino alle origini, dobbiamo essere consapevoli che, a partire da un
determinato punto nel remotissimo passato, dobbiamo abbandonare il
campo del sensibile e ascendere a sfere, che non si possono
intendere che supersensibilmente. Ciò che si chiama la Gene­si, non
comincia con l'esposizione di alcunché di sensibile, o con la
descrizione di cose che gli occhi potrebbero vedere nel mondo
fisico esteriore. E nel corso di queste conferenze avremo
sufficiente occasione di convincerci, quale errore sa­rebbe di
voler riferire le parole della prima parte della Genesi a cose o a
eventi, che un occhio esteriore può vedere, o che si possono
sperimentare quando si guarda il mondo con gli organi dei sensi.
Fintantoché, dunque, si annette alle pa­role: «Cieli e Terra» un
senso che conserva un residuo di qualcosa di sensibil­mente
visibile, non si giunge al momento designato dalle prime parti
della Gene­si. Nell'epoca presente non è quasi possibile di far
luce sul mondo, al quale ivi si accenna, altro che per mezzo
dell'insegnamento della scienza dello Spirito. 
  
Ma per mezzo di tale insegnamento vi è, in certo modo, anche una
possibilità di ac­costarsi a quello, che si potrebbe chiamare il
mistero delle Parole Primordiali con le quali la Bibbia ha
principio, e di sentire in parte come un'eco della virtù che in
queste Parole Primordiali si contiene.
  
In che consiste veramente la particolarissima peculiarità di
queste Parole Primordiali? Se mi è consentito' di esprimermi in
modo astratto, debbo dire: consiste nel fatto, che sono scritte in
lingua ebraica, in una lingua che esercita sull'anima un'azione del
tutto diversa da quella, che qualsiasi lingua moderna può
esercitare. 
  
Se anche questa lingua, nella quale si presentano a noi le prime
parti della Bibbia, non agisce oggigiorno più così, una, volta
tuttavia esercitava un'azione tale, per cui, quando il suono di una
lettera si ripercuoteva nell'anima, si suscitava in quest'ultima
un'immagine; e dinanzi all'anima di colui, che viventemente
lasciava agire su di sé l'influsso delle parole, sorgevano con una
certa armonia, anzi in forma organica, delle immagini, che si
possono paragonare a quello che il veggente può ancora oggi vedere,
quando dal sensibile passa nel su­persensibile.
  
Si potrebbe dire: la lingua ebraica - o per dir meglio - la
lingua delle prime parti della Bibbia, era una specie di strumento
per trarre dall'anima delle rappre­sentazioni figurate, che erano
molto vicine alle visioni, che ottiene il veggente, quando,
svincolato dal suo corpo, diventa capace di guardare nelle parti
super­sensibili dell'esistenza.
  
Perciò, per porci queste possenti primordiali parole della
umanità in modo un po' vivente dinanzi all'anima, ci converrà
prescindere da quanto v'ha di oscuro, da quanto v'ha di smorto,
nell'influsso che qualsiasi lingua moderna esercita sull’anima, e
farci un concetto della vigorosa pienezza di vita, della virtù
suscitatrice e creatrice, che aveva ogni sèguito di suoni in quella
lingua antica. E così è d'infi­nita importanza, che nel corso di
queste conferenze si tenti di prospettarci un poco dinanzi
all'anima le immagini, che allora affioravano nell'antico discepolo
ebraico, a seconda del suono che agiva creativamente nell'anima sua
e gli presen­tava dinanzi alla medesima un'immagine. Vedete dunque,
che per penetrare in documenti come la Genesi, occorre seguire una
via completamente diversa da tutte quelle, che oggi si prescelgono
per intendere qualsiasi antico documento. Vi ho esposto così
qualcosa dei punti di vista che ci serviranno di guida; solo
len­tamente e gradualmente potremo penetrare fino al punto, che ci
potrà dare una rappresentazione vivente di quel che viveva
nell'antico saggio ebraico, quando lasciava agire su di sé la virtù
di quelle potentissime parole, che, come parole al­meno, ancora
abbiamo nel mondo. Nostro primo compito sarà dunque di riferirci
col nostro pensiero quanto meno sarà possibile a concetti già noti,
e di liberarci il più possibile da tutto ciò che fino ad ora ci
figuravamo, quando parlavamo di «Cieli e Terra», di «Dei», di
«creare», di «generare» e di un «Principio Primordia­le». E quanto
più riusciremo a liberarci da ciò che fino ad ora sentivamo
all'udir quelle parole, tanto meglio potremo penetrare nello
spirito di un documento, che si è sviluppato da condizioni animiche
affatto differenti da quelle che vigono nell’epoca attuale.
Conviene però anzitutto intenderci su ciò, di cui veramente
di­scorriamo dal punto di vista della scienza dello Spirito, quando
parliamo delle parole introduttive della Bibbia.
  
Voi sapete, che dalle ricerche che riescono oggi possibili
all'indagine chiaro­veggente, ci è dato, in certo modo, di
descrivere il corso, l'evoluzione della nostra Terra e
dell'esistenza dell'uomo. E nel mio libro: La Scienza Occulta, ho
cercato, dai tre gradi di evoluzione che hanno preceduto la nostra
esistenza della Terra, cioè dall'esistenza di Saturno, da quella
del Sole e da quella della Luna, di descri­vere a mano a mano
l'esistenza della Terra; la Terra, come campo, come teatro
planetario per l'uomo. E ricordate certamente, per lo meno a grandi
linee, ciò che in quel libro è stato descritto. Ora possiamo
chiedere: dove dobbiamo collocare ciò che si presenta all'anima
nostra con la poderosa espressione «Bherescyth»? Dove collocarlo
nella nostra descrizione spirituale? Dove appartiene?
  
Rendiamoci prima conto conte, da un determinato punto di vista,
possiamo raffigurarci le esistenze di Saturno, del Sole e della
Luna. Se volgiamo brevemen­te lo sguardo indietro, sull'antico
Saturno, questo ci si presenta come immagine dinanzi all'animi,
come un corpo celeste che non ha ancora nulla di ciò, che sia­mo
abituati a chiamare l'esistenza materiale che ci circonda. È un
corpo cosmico, il quale di tutto ciò che abbiamo attorno a noi non
possiede veramente altro, che l'elemento del calore. Calore o
fuoco, un elemento di calore vibrante in sé stesso; di aria, di
acqua, di terra soli­da, non si può trovare ancora nulla
sull'antico Saturno. Sicché là, dove più è den­so, esso è calore
vivente e vibrante. E sappiamo, che l'esistenza procede poi alla
cosiddetta esistenza solare. Più tardi dunque viene ad aggiungersi
al calore viven­te e vibrante una specie di elemento aereo o
gassoso; e ci rappresentiamo corret­tamente l'immagine dello stato
planetario del Sole, - in quanto ne consideriamo la condizione
elementare -, se lo concepiamo come un intrecciarsi della vita e
delle vibrazioni di elementi gassosi, aeriformi e di elementi di
calore. Come terza condizione nell'evoluzione dell'esistenza della
nostra Terra, dobbiamo poi con­siderare il cosiddetto stato lunare.
Al calore e all'aria, viene in questo ad aggiun­gersi quello, che
possiamo chiamare lo stato elementare acqueo. Durante questo antico
stato lunare non esisteva ancora nulla di ciò che nella odierna
esistenza terrestre si chiama elemento terreo, solido. Ma durante
questa antica esistenza lunare succede un fatto singolare: si
scinde la pristina unità, in cui era trascorsa la nostra esistenza
planetaria. Se guardiamo l'antico Saturno, esso ci appare come una
unità di calore vibrante in sé stesso. L'antico Sole ci appare
ancora come un insieme di elementi gassosi e termici vibranti in sé
stessi. Durante l'esi­stenza della Luna si verifica una scissione
fra un elemento solare e un elemento lunare. E soltanto quando
arriviamo al quarto grado della nostra evoluzione pla­netaria,
vediamo come, alle precedenti condizioni elementari, all'elemento
igneo o termico, a quello seriforme, all'elemento acqueo, venga ad
aggiungersi l'ele­mento di per sé solido, l'elemento terreo. Perché
questo elemento solido potesse sorgere nella nostra esistenza
planetaria, la scissione, che già si era verificata du­rante
l'esistenza lunare, dovette tornare a verificarsi. L'elemento
solare dovette nuovamente uscire dal nostro elemento terrestre
planetario. Di guisa che vi è un determinato momento
nell'evoluzione del nostro pianeta, in cui, da uno stato planetario
comune, nel quale gli elementi del fuoco, dell'aria, e dell'acqua
sono ancora insieme aggrovigliati, l'elemento terreo più denso e
l'elemento solare ae­riforme più tenue si separano l'uno
dall'altro. E in questo elemento terreo soltan­to poteva formarsi,
poteva in sé condensarsi ciò che oggi qualifichiamo come
so­lido.
  
Teniamo presente questo momento, nel quale l'elemento solare si
distacca da uno stato planetario comune, e a partire dal quale esso
da fuori manda le sue forze alla nostra terrestrità. Teniamo ben
presente il fatto, che allora venne pure data la possibilità che
nell'elemento terreo si preparasse il solido, ciò a cui oggi diamo
il nome di solido con significato di sostanza, che nell'elemento
terreo, esso, per così dire, si condensasse. Teniamo presente
questo momento e avremo determinato il punto, dal quale la Genesi,
la Bibbia si parte. Di questa condizione essa parla. Con la prima
parola della Genesi non dobbiamo assolutamente colle­gare quella
concezione astratta, oscura, che si ha oggi in niente, quando si
pro­nunciano le parole: «All'inizio» o «Nel primo principio». Si
darebbe così espres­sione a qualcosa d' infinitamente meschino in
confronto del sentimento che l'an­tico saggio ebraico
sperimentava.
  
Tutto quanto ci è possibile di rappresentarci in quella dualità
che nacque dal distacco dell'elemento solare dal terreo, tutto
quanto era, per così dire, presente al momento della scissione e si
organizzò per l'appunto nella dualità, tutto que­sto ci deve
sorgere dinanzi all'anima, se vogliamo porre dinanzi ad essa in
modo giusto il: «Bherescyth», il: «All'inizio», il: «Nel primo
principio». E non questo soltanto deve sorgere nell'anima nostra,
ma dobbiamo essere coscienti, che in tutta questa evoluzione che
chiamiamo l'evoluzione di Saturno, Sole e Luna, fu­rono guide e
dirigenti e anche portatrici dell'intera evoluzione stessa delle
Entità spirituali; e che ciò che noi chiamiamo elemento-calore,
elemento-aria, elemento-acqua, è sempre soltanto l'espressione
esteriore, la veste esteriore delle Entità spirituali, che
costituiscono la realtà dell'evoluzione. Anche quando consideria­mo
la condizione esistente al momento del distacco dell'elemento
solare da quel­lo terrestre e ce la raffiguriamo con un'immagine
tutta compenetrata di sostanza, anche allora dobbiamo essere
coscienti, che in tutto ciò che ci prospettiamo di­nanzi all'anima
con I' immagine di acqua, di aria e di fuoco elementare, non
ab­biamo che un mezzo per esprimere vibrante spiritualità; vibrante
spiritualità che è salita per i tre gradi precedenti, per il grado
di Saturno, per quello del Sole e per quello della Luna, e, nel
momento che ho or ora indicato, ha raggiunto un determinato grado
di evoluzione della propria esistenza.
  
Rappresentiamoci una volta dinanzi all'anima questa immagine di
un elemen­to acqueo, seriforme o gassoso ed igneo, che vibra in sé
stesso, come un possente globo cosmico, che si scinda in un
elemento solare e in un elemento terreno; te­niamo però presente
che tutto ciò che abbiamo in questa sostanza elementare che ci
rappresentiamo, non è che un mezzo di espressione per la
spiritualità. Immaginiamoci che da questo guscio di sostanze,
intessuto da un elemento ac­queo, da un elemento seriforme e da un
elemento di calore, ci guardino i volti di Entità spirituali. che
vibrano in esso e che si manifestano, si rivelano in questo
elemento, che per la nostra anima assume parvenza di sostanze.
Rendiamoci conto che abbiamo, per così dire, dinanzi a noi delle
Entità spirituali, che volgono il loro volto verso di noi, e che
lavorano con l'aiuto di calore, aria e acqua, a orga­nizzare con la
propria forza animica spirituale dei corpi cosmici.
Rappresentia­moci questa immagine!
  
Abbiamo allora l'immagine di un involucro elementare, un
involucro, che pos­siamo, se ce ne vogliamo formare una
rappresentazione grossolana e materiale, raffigurarci a un dipresso
come un guscio di chiocciola; un involucro però, che non è formato
da sostanze solide come il guscio della chiocciola, ma è contessuto
dai più sottili elementi acquei, acri formi o gassosi e ignei. In
esso immaginiamo­ci una spiritualità, che ci guardi come tanti
volti, i quali si manifestino per l'ap­punto per mezzo di questo
involucro e sieno essi stessi una forza della manife­stazione, una
forza, che, se mi è consentita la parola, spunta fuori, per così
dire, dall'occulto supersensibile nel manifesto.
  
Evocatevi dinanzi all'anima questa immagine, che ora ho tentato
di tracciarvi, questo tessere vivente che fa un elemento spirituale
in uno materiale; ed evoca­tevi dinanzi all'anima la forza animica
interiore che opera questa tessitura nella materia, questa
organizzazione nella materia, e fate per un momento astrazione da
tutto il resto; avete allora dinanzi a voi, a un dipresso, ciò che
viveva nell'ani­ma di un antico saggio ebraico, quando i suoni
della parola «Bherescyth» pene­travano in essa. Beth, la prima
lettera, evocava la tessitura materiale del guscio; Resh, la
seconda consonante, suscitava il senso dei volti delle Entità
spirituali che tessevano dentro il guscio, e Scyth, il terzo suono,
richiamava la forza perfo­rante che lavorava a trarsi fuori
dall'interiorità per manifestarsi.
  
Così arriviamo a un dipresso al principio, che sta a base di una
descrizione come quella che vi ho fatta. E se ci spingiamo fino ad
accostarci a questo princi­pio, possiamo anche acquistare un certo
senso dello spirito di questa lingua ebraica antica, la quale, -
come già detto -, aveva nell'anima un che di creativo, di cui
l'uomo moderno con il suo linguaggio astratto non ha più nessuna
idea.
  
Trasportiamoci ora proprio nel momento che precede, per così
dire, il coagu­lamento fisico, la condensazione fisica
dell'esistenza della nostra Terra - perché tale era il momento che
ho in mente. Rappresentiamoci questo momento in modo ben vivente!
Dobbiamo allora dire: se vogliamo descrivere ciò che succede in
quel momento, non possiamo far uso di nessuna delle
rappresentazioni che siamo soliti impiegare quando vogliamo oggi
descrivere i processi esteriori dei sensi. È perciò puro
dilettantismo concepire la seconda delle parole, con le quali
abbiamo a che fare nella Genesi, in modo, da unire ad essa il
significato di un qualsiasi fatto esteriore - per quanto esso possa
anche accordarsi con ciò che oggidì intendiamo per generare e
creare. Per tal via non ci accostiamo alla se­conda parola della
Genesi. Dove possiamo rivolgerci? Con quella parola va inteso
qualcosa, che effettivamente rasenta molto il limite, dove il
sensibile si trasfonde già direttamente nello spirituale
supersensibile. E l'uomo, che si voglia fare un'i­dea di ciò, che
ordinariamente viene tradotto con «creò» - «Nel Principio gli Dei
crearono» -, non deve in nessun modo applicare a questa parola
alcun significato di attività creatrice, di attività generatrice,
che possa esser veduta con gli occhi, con gli occhi ordinari dei
sensi.
  
Guardate nella vostra interiorità. Cercate di figurarvi nella
situazione, a un di­presso, di chi abbia dormito un certo tempo e
si sia destato, e senza volgere lo sguardo verso alcun fatto
esteriore si sia risvegliato in sé stesso per l'attività in­teriore
psichica di talune rappresentazioni presenti nell'anima sua.
Realizzate questa attività interiore, questo pensare produttivo,
che dall'interiorità dell'ani­ma evoca un contenuto animico.
Adoperate, se più vi aggrada, la parola «riflette­re» per questo
magico suscitare di un contenuto animico dagli strati più profondi
dell'anima nel campo visivo cosciente dell'anima vostra; e
rappresentatevi ciò, che l'uomo può fare soltanto nel campo
immaginativo, come un'attività che sia ora realmente cosmicamente
creatrice. In luogo del vostro «riflettere», in luogo della vostra
esperienza interiore di pensiero, immaginatevi un pensare cosmico,
e avete ciò che si contiene in questa seconda parola della Genesi
«bara»; lo avre­te, quanto più vi sarà possibile di pensarlo
spiritualmente, quanto più vi sarà possibile di avvicinarlo a ciò,
che nella vostra propria riflessione vi rappresenta­te come
pensiero.
  
E ora immaginatevi, che durante questa riflessione, voi,
nell'anima vostra, pre­sentiate alla medesima due diversi gruppi di
rappresentazioni. Supponiamo, per descrivere con la maggior
chiarezza possibile una cosa da noi così lontana, sup­poniamo un
uomo che si desti, e a cui vengano in mente due cose diverse, che
pensi dunque due cose differenti. Una di queste cose che egli
pensa, sia I' imma­gine di una qualsiasi attività o di una cosa o
di un essere esteriore; essa, non per via di visione esteriore, o
di percezione, sebbene per virtù del pensiero, per virtù di
un'attività creativa dell'anima, entra nel campo visivo della
coscienza. Quello poi che deve affiorare come secondo complesso di
rappresentazioni, in chi si ri­svegli nel modo suddetto, sia un
desiderio, una cosa qualsiasi che l'uomo possa volere in conformità
di tutta la sua inclinazione e disposizione psichica. Abbiamo così
un elemento di natura rappresentativa e un elemento di desiderio,
che ci sorgono dinanzi all'anima, per virtù d' interiore
riflessione. Ora in luogo dell'a­nima umana in interiore
riflessione, rappresentatevi ciò, che la Genesi chiama gli Elohim.
Immaginatevi in luogo dell'unità dell'anima umana, una pluralità,
delle Entità spirituali che «riflettono», le quali però col loro
cogitare fanno sorgere in modo analogo dalla loro interiorità due
complessi, che paragonerei a quelli, che per l'appunto vi ho
descritti: a un complesso di natura puramente rappresentati­va e a
un complesso di natura elementi di desiderio. Invece dell'anima
umana in atto di riflessione, immaginiamoci dunque una
organizzazione cosmica di Entità, che suscitino in pari modo in sé
(il loro pensiero però è cosmico) due complessi siffatti: uno di
ordine rappresentativo. vale a dire tale, da dare qualche
manife­stazione, da esplicarsi dunque verso fuori, da apparire
esteriormente; e un altro complesso, che abbia natura di desiderio,
che viva per attività interiore, un che d' interiormente attivo, d'
interiormente intriso di attività. Dobbiamo dunque rap­presentarci
quelle Entità cosmiche, che vengono indicate come Elohim, dobbia­mo
rappresentarcele in atto di «riflettere» a quel modo. E questo
«atto di riflette­re» dobbiamo raffigurarci con la parola: essi
«crearono», «bara». Immaginiamoci poi che per mezzo di questa
riflessione creatrice sorgano due complessi come quelli or ora
descritti, uno cioè che tenda maggiormente a manifestarsi
esteriormente, a rivelarsi fuori, e un altro di natura
interiormente attiva, interior­mente vivente; abbiamo allora a un
dipresso quei due complessi di rappresenta­zioni, che affioravano
nell'anima dell'antico saggio ebreo, quando le parole, al posto
delle quali si dice oggi: «I Cieli e la Terra », risuonavano
nell'anima sua; «hasciamayim» e «harez». Cerchiamo per quanto è
possibile di dimenticare ciò che l'uomo moderno si rappresenta come
Cielo e Terra; cerchiamo di ricondurci dinanzi all'anima i due
complessi di rappresentazioni; quello cioè che si manife­sta, che
si rivela esteriormente, quel complesso che spinge a provocare un
effetto qualsiasi di natura esteriore; e quell'altro complesso d'
interiore attività, che vuole esperimentare sé stesso
interiormente, che si agita viventemente nell'inte­riorità sua
stessa; abbiamo allora il «hasciamayim» e l'altra parola «harez». E
in quanto agli Elohim stessi, - impareremo a conoscerli meglio
durante il corso di queste conferenze, e a tradurli nel linguaggio
della nostra scienza dello Spirito; per ora però vogliamo tentare
di approfondire alquanto il significato delle parole primordiali, -
in quanto agli Elohim, che specie di entità sono? Chi vuol farsi
un'idea di ciò che viveva nell'anima dell'antico saggio ebraico
quando impiegava questa parola, deve rendersi chiaramente conto,
che a quell'epoca esisteva vivis­simo l'intendimento, che la nostra
evoluzione terrestre ha un precisò significato, una precisa
finalità. Qual è questo significato, qual è questa finalità della
nostra evoluzione terrestre?
  
La nostra evoluzione terrestre ha un significato, uno scopo,
soltanto se sorge in essa, qualcosa che prima non era. Una eterna
ripetizione, un ritorno di ciò che già fu, sarebbe un'esistenza
assurda; e l'antico saggio ebraico avrebbe prima di ogni altra cosa
sentito la Genesi terrestre come una siffatta esistenza assurda, se
non avesse potuto pensare che la Terra, evolutasi da altre
condizioni deve recare qualcosa di nuovo rispetto a tutto il
passato. Questa esistenza terrestre ha reso possibile un che di
nuovo, il fatto, cioè, che l'uomo sia potuto diventare, per
l'ap­punto, quale nell'esistenza terrestre egli ora si mostra.
Quale l'uomo si presenta ora nell'esistenza terrestre, come
l'essere, che oggidì egli già è, come l'essere verso cui si andrà
evolvendo nel sempre più remoto avvenire; tale, in nessuno degli
antecedenti stadi di evoluzione, egli è mai esistito o ha mai avuto
la possi­bilità di essere. E diversamente dall'uomo - non vogliamo
ora introdurre il con­cetto d'inferiorità o di superiorità -
diversamente dall'uomo erano costituite quelle Entità spirituali,
che diressero, e ressero l'evoluzione esteriore, alla quale diamo
il nome di evoluzione di Saturno, del Sole e della Luna, Quelle
Entità, che tesserono negli stadi elementari dell'esistenza
dell'igneo, del gassoso e dell'ac­queo; che tesserono l'esistenza
di Saturno, del Sole e della Luna; che tesserono al principio
dell'esistenza della Terra; come possiamo meglio imparare a
conoscer­le nei riguardi della loro natura? Come possiamo
accostarci ad esse? Dovremmo certo fare molte, molte descrizioni.
prima di poterci in qualche modo accostare ad esse. Possiamo però
imparare a conoscerle sotto un aspetto, e ciò basterà per farci
fare almeno un passo che ci avvicini al possente significato delle
bibliche parole primordiali.
  
Guardiamole finalmente queste entità, che, in certo modo, erano
le più vicine all'uomo quando quest'ultimo venne formato con ciò,
che si era andato svilup­pando dalle esistenze dell'antico Saturno,
del Sole e della Luna. Interroghiamole, queste entità, su ciò che
esse effettivamente volevano. Interroghiamole sulla loro volontà, e
anche sui loro intendimenti. Potremo allora almeno farci una certa
idea della loro entità. Che cosa volevano, queste Entità? Esse
potevano molto, si erano acquistate potere verso questa e quella
direzione, durante il corso dell'e­voluzione che avevano
attraversata. Una di esse aveva un potere, un'altra ne ave­va un
altro. Ma il miglior modo di rappresentarci il loro essere, è di
dire a noi stessi: in quel momento che per l'appunto abbiamo preso
in esame, vi era, in un gruppo di siffatte entità, uno scopo
comune, un intento comune. Succedeva a un dipresso, ma ad un
livello più elevato, come quando oggigiorno si riunisce un gruppo
di uomini, ognuno dei quali possegga una determinata capacità; e,
po­tendo ciascuno di essi far qualcosa, essi si dicono
reciprocamente: Tu puoi far quello, io posso far questo, il terzo è
capace di fare un'altra cosa; facciamo ora confluire tutte le
nostre attività per il compimento dì un comune lavoro, al quale
possa contribuire l'attività di ciascuno di noi. Supponiamo dunque
un gruppo siffatto di uomini, dei quali ognuno abbia una capacità:
diversa, ma che siano animati da un comune intento. Ciò che dovrà
essere il risultato, ancora non v'è. L'unità, alla quale essi
lavorano, vive dapprima soltanto come mèta, e non esiste ancora
affatto. Vi è una pluralità, e l'unità vive dapprima come un
ideale. Imma­ginatevi ora un gruppo di entità spirituali, che si
sieno evolute attraverso le con­dizioni di Saturno, Sole e Luna,
che abbiano ognuna un determinato potere, e che in quel dato
momento che ho indicato, prendono la risoluzione: Vogliamo riunire
le nostre attività per una finalità comune. Vogliamo darci un
indirizzo unitario. E dinanzi allo sguardo di ciascuna sorgeva
l'immagine di questa finalità. E quale era tale finalità? L'uomo,
l'uomo terrestre.
  
Così l'uomo terrestre viveva come entelechia in un gruppo di
entità spirituali divine, che avevano deciso di riunire l'opera

 
delle loro diverse abilità, per raggiungere ciò che esse stesse
non avevano affatto, che a esse stesse non era adatto, ma che
potevano produrre per mezzo del loro lavoro fatto in comune. Se
prendete tutto ciò che vi ho descritto come un involu­cro
elementare, come entità spirituali in esso attive e cosmicamente
ideatrici, e come due complessi, uno di elementi di desiderio,
interiormente attivo, e l'altro manifestantesi verso fuori; se
prendete tutto ciò, e a quelle entità spirituali che, in certo qual
modo, si affacciano e guardano fuori dall'elementarità, assegnate
questo scopo comune che ho testé indicato, avete ciò che viveva nel
cuore di un antico saggio ebraico all'udir la parola «Elohim». E
ora abbiamo raccolto per via d' immagini ciò che vive in quelle
parole primordiali onnipotenti.
  
Dimentichiamo anzitutto quel che un uomo moderno può sentire e
pensare quando pronuncia le parole: «Nel Principio gli Dei crearono
i Cieli e la Terra». Cerchiamo, tenendo conto di tutto ciò che oggi
si è detto, di rappresentarci di­nanzi agli occhi l'immagine
seguente: un elemento elementare in azione; in esso si contessono
l'igneo, il gassoso, e l'acqueo. In questa elementarità attiva,
vibran­te, vivono delle entità spirituali, un gruppo di entità
spirituali in atto di riflettere. Esse sono racchiuse nella loro
riflessione produttiva, e questa loro riflessione produttiva è
compenetrata dalla finalità comune, di volgere tutta la loro
attività all'immagine umana. E come prima cosa sorge (la questa
cogitazione una rap­presentazione di alcunché di rivelantesi, di
manifestantesi, verso l'esteriore, e di alcunché di interiormente
attivo, d' interiormente in sé animato. Nel guscio ele­mentare gli
Spiriti primordiali meditavano ciò che verso fuori si manifesta,
ciò che interiormente è attivo.
  
Cercate ora di realizzare in quelle parole primordiali ciò che
viene detto nelle prime righe della Bibbia, e avrete la base di
quanto nei prossimi giorni ci avremo da porre dinanzi all'anima
come vero significato di quelle onnipotenti parole primordiali, per
mezzo delle quali è stata data all'umanità la più grande
rivela­zione, cioè quella della sua propria origine.
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Spesso, a proposito di
quel che si dovrà dire in questo ciclo di conferenze e in genere di
ciò che viene detto nel corso delle nostre riunioni, potrebbe
sembrare - specialmente al mondo esteriore, che ancora è poco a
conoscenza dei senti­menti che dominano nei nostri circoli di
studio della scienza dello Spirito - che io senta una certa
soddisfazione e un certo piacere, quando sono costretto a dire cose
apparentemente in contrasto con la scienza moderna. Ora proprio a
questo riguardo non vorrei venir malinteso. Potete tutti essere
convinti, che è per me un vero sforzo di pormi in contrasto con
quella che si chiama oggidì opinione scien­tifica; e che non lo
farò in nessun caso, tranne che mi sia precisamente possibile di
spiegare io stesso realmente ciò, che la scienza ha oggi da dire
sugli argomenti che vengono trattati. Sono cosciente della
responsabilità che m' incombe, di non esporre nulla che sia in
contrasto con la scienza moderna, quando io non abbia anche la
possibilità di citare al contempo ciò che questa scienza moderna ha
da dire sull'argomento in questione. Partendo da questo punto di
vista, non ci si po­trà accostare a capitoli di somma importanza
come quelli che nei prossimi giorni avremo da esaminare, se non con
riverente rispetto, e con il debito senso di
re­sponsabilità.

  
Purtroppo occorre dire, che in
ordine alle questioni che in questo studio si dovranno considerare,
la scienza moderna deve rinunziare a interloquire; che gli
scienziati moderni non sono neppure in condizione d'intendere
l'inconsi­stenza del loro punto di partenza; che non sono in grado
di vedere perché di fronte alle reali, grandi questioni della vita
e dell'esistenza proprio la scienza moderna debba rivelarsi di un
dilettantismo insuperabile. Vi prego dunque mol­to caldamente d'
intendere quanto verrà detto in guisa, da conservare sempre piena
consapevolezza di tutto ciò che la scienza moderna avrebbe da dire
in pro­posito. Naturalmente, in un breve ciclo di conferenze, non
si può pretendere, che si polemizzi, dettaglio per dettaglio, su
ogni argomento che potrebbe addursi a confutazione di questa o di
quell'altra concezione moderna sul punto che è in questione. Mi
devo limitare per quanto è possibile al positivo, e confidare che
in un circolo di studiosi di scienza dello Spirito la premessa che
or ora ho fatta ver­rà pure applicata a tutte le singole
particolarità.
  
Ho cercato ieri di mostrarvi, come
quelle parole di primordiale potenza che si trovano al principio
della Bibbia, e che si presentano a noi in un idioma di natura
totalmente diversa dalle lingue moderne, come quelle parole di
primordiale po­tenza possano venir rettamente interpretate
soltanto, quando si cerchi di dimen­ticare tutto ciò che si desta
nei nostri sentimenti, nelle nostre sensazioni all'udi­re le comune
traduzioni o versioni di queste parole in lingua moderna. 
  
Perché la lingua, in cui
originariamente quelle parole creatrici, di primordiale possanza,
ci sono state date, ha veramente la peculiarità di condurre cuore e
mente, per virtù del carattere dei suoi suoni, a quelle immagini,
che sorgono dinanzi all'occhio del veggente, quando egli si volge
verso il punto dove la parte sensibile del nostro mondo scaturisce
dal super-sensibile. E v'ha potenza e forza in ciascuno dei
sin­goli suoni, con cui, per così dire, il primo principio
dell'esistenza della nostra Terra ci viene rappresentato.  
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